








Si racconta che durante l’assedio turco a Vienna 
(1683), i cittadini e le forze militari, difensori della città, 
dagli spalti delle mura intorno alla chiesa di Santo Ste-
fano, vedevano gli assedianti musulmani che, alla sera 
dopo la preghiera, fuori dalle tende, facevano sempre 
un frugale pasto a base di cereali, pane tipo pizza e 
poca carne (non di maiale) e poi, nei vassoi metallici 
luccicanti al riverbero delle torce, intravedevano delle 
forme di “pane” assomiglianti ad una mezza luna oppu-
re ad un ferro di cavallo.
Quando, alla fine dell’assedio, con la vittoria degli 
austriaci comandati anche dal principe Eugenio di 
Savoia messosi alla testa dei difensori, si trovarono a 
rincorrere (fuori Vienna) i soldati turchi che, in ritirata, 
abbandonavano in ordine sparso tutto il materiale della 
sussistenza all’interno e fuori dei campi militari, videro 
i resti dei pasti e scoprirono che le strane forme di 

c u r i o s i t à

Anche il  chifel
ha una storia

(*)	 Secondo G. Pinguentini, Nuovo Dizionario del Dialetto Triestino, Del Bianco, 
Modena 1984, la parola si scrive chifel, dal tedesco kipfel, punta.

pane a “ferro di cavallo” o a “mezza luna” erano fatte 
da un impasto di farina e patate, poi fritte nello strutto, 
buone ad un primo assaggio e chiamate cipren dai pri-
gionieri e dai feriti abbandonati sul campo dai soldati in 
fuga. Così da cipren diventò chiprel, poi kifrel  e poi kif-
fel o kifel, ed è con questo nome che giunge fino ai 
giorni nostri.
Nella tradizione austriaca, nelle terre dell’ex Impero 
austroungarico, ancora oggi, in Slovenia ed in Friuli 
verso Cividale, ma anche sul nostro Carso e in tante 
famiglie triestine, i chifel (*) non mancano di essere pre-
senti sulle nostre tavole, anche se pochi sanno da 
dove derivano questo cibo e questo nome.
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per le imprese militari, che pur tra-
volsero con nuovi schemi le antiche 
concezioni strategiche introducendo 
nelle battaglie attacchi notturni, col-
pi di mano, spionaggio, rapidi movi-
menti di truppe, tecniche che ormai 
fanno parte della moderna arte della 
guerra e che convinsero Napoleone a 
considerarlo uno dei più grandi ge-
nerali della storia dell’umanità. Eu-
genio, infatti, nelle brevi pause dai 
campi di battaglia, o mentre si curava 
le diciassette ferite più o meno gra-
vi, fece costruire dei palazzi a Vien-
na e dintorni che ora costituiscono un 
vanto per la città, collezionò quadri e 
raccolse una biblioteca tra le più im-
portanti del suo tempo. Ricordiamo 
qui soltanto la Tabula Peuntigeria-
na, la carta geografica più antica del 
mondo romano, che si trova a Vienna 
e che proviene dalla sua collezione. 
Per questo si servì di agenti propri 
in tutte le parti d’Europa, investen-
do così l’ingente patrimonio conse-
guito con le guerre. Importanti furo-
no le sue amicizie, tra cui quella con 
il filosofo Leibniz. Non si sposò e non 

ebbe eredi per cui ebbe il sopranno-
me di Mars ohne Venus. Nella sua 
vita privata le amicizie femminili fu-
rono veramente poche, anche se non 
mancarono e non diedero luogo, cosa 
strana per i tempi, a nessun pettego-
lezzo. Non parlò mai bene il tedesco, 
anche se i tedeschi lo considerano 
uno dei loro eroi più grandi. Si fir-
mava Eugenio von Savoy, in uno 
strano miscuglio di italiano, tedesco 
e francese. Fu ammirato dagli ingle-
si, rispettato dai francesi, temuto dai 
turchi, e si dimostrò un abile diplo-
matico, oltre che un mecenate.
Non ebbe in realtà nessuna brama 
di conquista e tutte le sue azioni fu-
rono improntate alla dedizione alla 
casa d’Austria ed al consolidamen-
to dei confini dell’impero che con-
segnò a Maria Teresa, sicuro, forte, 
rispettato. Si può quindi affermare, 
senza ombra di dubbio, che il dura-
turo e proficuo regno della più im-
portante imperatrice d’Asburgo, che 
andava dall’Italia fino alla Romania, 
fu in gran parte opera di questo ge-
nerale.

Gli echi positivi e negativi di que-
sto grande uomo d’azione europeo si 
sono protratti nel tempo, per cui ci 
rimangono decine di biografie, cen-
tinaia di saggi, migliaia di articoli. 
Monumenti a lui dedicati si trova-
no a Vienna, a Torino, a Timisoara. 
Una corazzata con il suo nome ven-
ne varata a Trieste e, dopo la Prima 
guerra mondiale, terminò la sua sto-
ria nel 1922 come nave bersaglio; 
un incrociatore pesante fu varato 
nella Germania nazista nel 1938 a 
Brema con il suo nome e anch’esso 
finì la sua carriera nel 1947, quan-
do fu usato come bersaglio nel po-
ligono atomico di Bikini. Altre due 
navi da guerra furono costruite con 
il nome di Eugenio, una dalla Mari-
na italiana, l’Eugenio di Savoia nel 
1933, che finì la sua carriera come 
preda di guerra nella Marina greca 
con il nome di Elli, diventò poi nave 
prigione dei colonnelli greci e andò 
in disarmo nel 1973, ed un’altra na-
ve della Marina inglese con il nome 
Prince Eugene, un monitore costrui-
to nel 1915 e demolito nel 1921
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